
• Non bisogna assolutamente presentare il carattere  corsivo da subito ma dare ampio spazio 
allo stampatello partendo dalle lettere che hanno tratti simili e semplici. Al corsivo si può 
passare in seconda elementare, viste le aspettative di molti genitori, però, è necessario che 
tale decisione metodologica venga spiegata a inizio anno e, ovviamente, deve riguardare 
l'intero gruppo classe. 

• Le righe migliori per un disgrafico sono quelle che delimitano esattamente lo spazio, quindi 
le classiche righe per la prima e la terza elementare. Di difficile uso sono quelle di 5° in 
quanto essendo tutte uguale non danno un riferimento preciso a livello di organizzazione 
spaziale. E' essenziale che i quaderni abbiano i margini e che il destro venga evidenziato 
dal sinistro con un colore diverso, questo per aiutare l'orientamento nella scrittura.

• In matematica si possono usare i quadrettoni da 1 cm, utili anche per fare le cornicette. I 
bimbi disgrafici presentano tantissime difficoltà in questa pratica che va assolutamente 
allenata in previsione del disegno geometrico.



• I bambini disgrafici si rendono conto di non riuscire a scrivere bene, sanno 
paragonarsi ai compagni e spesso l'insuccesso mina l'autostima. E' giusto 
pretendere un buon grado d'impegno, una particolare attenzione all'ordine ma 
bisogna tenere conto dei limiti e dello sforzo emotivo e pratico che certe richieste 
comportano. Una volta che il bambino conosce la propria difficoltà e sa quali 
sono le ragioni della brutta scrittura, non è necessario ribadirglielo 
costantemente in quanto potrebbe essere fonte di frustrazione. Ciò che deve 
fare un'insegnante è concordare con lui un percorso che lo aiuti a migliorare e a 
correggere ciò che non va, ad esempio la postura e l'attenzione. 



• Il bambino disgrafico difficilmente riesce ad 
essere ordinato quindi è inutile che abbia un 
quaderno perfetto, però lo si può aiutare con 
delle indicazioni. Ad esempio se deve 
incolonnare dei numeri si possono usare dei 
simboli che lo aiutino ad organizzare lo spazio. 
Bisogna guidarlo a una giusta pressione della 
penna sul foglio senza pretendere che questo 
autocontrollo avvenga dall'oggi al domani, è 
anche possibile che non avvenga mai!



• In quanto alla valutazione bisogna valutare il contenuto e non 
la grafia: MAI abbassare il voto perché il bambino non ha una 
bella grafia!!!! Se si abbassa il voto perché "ha scritto male" si 
possono avere ripercussioni emotive, il bambino può 
demoralizzarsi perché sa di aver dato il massimo, sa di aver 
impiegato tutte le energie senza raggiungere il risultato atteso 
da genitori e insegnanti, pertanto c'è il rischio che rifiuti la 
disciplina o che, in casi davvero estremi, abbandoni la scuola. 
Lo scrivere bene è tutta una questione di abilità e non di 
volontà.



• La scuola quando evidenzia la presenza di una disgrafia deve 
parlarne alla famiglia al fine di concordare un percorso metodologico 
comune. Non bisogna sovraccaricare il bambino di esercizi di bella 
scrittura: sarebbero controproducenti.

 

• I bambini disgrafici possono trovare giovamento da una riabilitazione 
psicomotoria che va ad agire anche sulla sfera emotiva spesso 
compromessa, bisogna però fare attenzione che lo specialista in 
questione sia formato in STRATEGIE ERGONOMICHE DELLA 
SCRITTURA, quindi non basta un semplice psicomotricista. 



COSA È LA DISCALCULIA EVOLUTIVA
La discalculia evolutiva (D.E.) è una disabilità di 
origine congenita e di natura neuropsicologica che 
impedisce a soggetti intellettivamente normodotati 
di raggiungere adeguati livelli di rapidità e di 
correttezza in operazioni di calcolo ( calcolo a 
mente, anche molto semplice, algoritmo delle 
operazioni in colonna, immagazzinamento di fatti 
aritmetici come le tabelline), e di processamento 
numerico (enumerazione avanti ed indietro, lettura 
e scrittura di numeri, giudizi di grandezza tra 
numeri). Dunque riguarda la parte esecutiva della 
matematica e ostacola quelle operazioni che 
normalmente dopo un certo periodo di esercizio tutti 
i bambini svolgono automaticamente, senza la 
necessità di particolari livelli attentivi



GENERALITA’

•  Disturbo di apprendimento della matematica in cui bisogna distinguere tra il sistema 
del numero e il sistema del calcolo, in soggetti di intelligenza normale

• Apprendere a contare è un po’ come imparare a parlare, a leggere e a scrivere 

•  Il sistema dei numeri richiede l’apprendimento di specifiche regole sintattiche e di 
codici espressivi (alfabetico orale e scritto,arabico, numeri romani..) che implicano la 
padronanza di regole di transcodifica

•  Il sistema del calcolo richiede proprietà ulteriori come l’applicazione di segni 
algebrici, tabelline, regole di procedura di calcolo come l’incolonnamento

•  È associata in genere alla dislessia



• La discalculia a volte può ostacolare l’efficienza del 
ragionamento aritmetico e del problem solving 
matematico (concetti matematici, soluzione di 
problemi), competenze che altrimenti sarebbero 
integre. I soggetti con tale disabilità sono circa il 4% 
della popolazione scolastica.
Come altri disturbi specifici dell’apprendimento ha 
elevate cause di origine eredo- familiare.
La D.E. ha elevati livelli di comorbidità con la 
dislessia evolutiva.
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DEFINIZIONE [Consensus Conference 2007]:

• “Debolezza della strutturazione delle componenti di 
COGNIZIONE NUMERICA o dell’INTELLIGENZA NUMERICA 
BASALE e/o delle PROCEDURE ESECUTIVE e del CALCOLO” 

• EZIOLOGIA

• lo stato degli studi attuali non consente ancora di individuare 
una chiara correlazione anatomo-funzionale. Gli studi di 
Hécaen [1961], sono stati ripetuti e confermano la prevalenza 
di lesioni sinistre  nella dislessia per le cifre e nella discalculia 
per i fatti aritmetici; mentre nel caso della discalculia 
procedurale sembrano prevalere le lesioni dell’emisfero 
destro.



INDIPENDENZA DELLE AREE CEREBRALI SEDI 
DELLE CAPACITA' NUMERICHE

Numerosi studi su pazienti affetti da discalculia acquisita (soggetti diventati discalculici a seguito di 
traumi cranici) evidenziano che è possibile essere efficienti in un numero elevato di competenze, 
(ragionamento, linguaggio parlato e scritto, memoria) ed avere difficoltà molto specifiche ad esempio 
nel eseguire calcoli a mente, nell’utilizzo dell’algoritmo delle operazioni in colonna, nel saper 
apprezzare la numerosità di un insieme, nel saper leggere e scrivere i numeri.
Ciò aiuta a capire come un bambino possa essere normalmente intelligente, adeguato nel linguaggio, 
possedere una buona memoria e, pur non avendo subito trauma cranici, fare molta fatica ad imparare 
le tabelline o a posizionare gli zeri nella scrittura dei numeri. Spesso non si tratta di mancanza di 
esercizio o svogliatezza o distrazione, ma di una specifica disabilità



COSA SONO I FATTI ARITMETICI

Tutti noi possediamo nella nostra architettura mentale dei “serbatoi”, dei 
“magazzini”, dove è possibile codificare il risultato di semplici calcoli 
numerici; ciò consente di recuperare questi risultati in tempi brevissimi e 
soprattutto senza dover ogni volta eseguire operazioni di conteggio.
Bambini normalmente efficienti risolvono il calcolo 3x4 in tempi inferiori al 
secondo e senza dover ricorrere a forme di conteggio (3x1=3, 3x2=6 ecc.; 
oppure 3+3+3+3). Naturalmente questa abilità, che manca alla 
maggioranza dei bambini discalculici evolutivi, consente di svolgere il 
calcolo in automatico, senza il dispendio di energia attentiva, e quindi libera 
potenzialità a disposizione della parte concettuale e del problem solving.

 



MODELLI ESPLICATIVI

•
MODELLO MODULARE DI Mc Closkey:  è un modello che postula la MODULARITA’ del funzionamento del SISTEMA NUMERICO, a tre 
componenti cognitive: COMPRENSIONE, PRODUZIONE e CALCOLO.

•
 Il SISTEMA DI COMPRENSIONE afferisce all’abilità di trasformare la struttura dei numeri (nelle diverse rappresentazioni: arabo e 
verbale) in rappresentazione astratta di quantità. 

•
Il SISTEMA DEL CALCOLO è composto da tre componenti: i segni operazionali, i fatti aritmetici e le procedure di calcolo.

•
 I MECCANISMI DI PRODUZIONE forniscono l’output ovvero le risposte numeriche.  In ciascuno dei due moduli di comprensione e 
produzione sono presenti due sistemi autonomi e indipendenti: un SISTEMA LESSICALE che consente l’elaborazione numerica in 
codice arabo e verbale: la differenziazione tra rappresentazione fonologica e rappresentazione ortografica, nonché la transcodifica tra i 
diversi sistemi di notazione numerica. Le COMPONENTE SINTATTICA del sistema regola i rapporti tra le cifre all’interno del numero.

•
 Il SISTEMA DI CALCOLO si avvale di tre componenti autonome ed indipendenti: l’elaborazione dei segni delle operazioni, gli algoritmi 
delle procedure delle quattro operazioni, i fatti aritmetici (accedere direttamente al risultato).

http://www.sebastianolupo.it/wordpress/wp-content/uploads/2011/02/McCloskey.pps
http://www.sebastianolupo.it/wordpress/wp-content/uploads/2011/02/McCloskey.pps
http://www.sebastianolupo.it/wordpress/wp-content/uploads/2011/02/McCloskey.pps
http://www.sebastianolupo.it/wordpress/wp-content/uploads/2011/02/McCloskey.pps
http://www.sebastianolupo.it/wordpress/wp-content/uploads/2011/02/McCloskey.pps
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• QUADRI NOSOGRAFICI:

• 1. Dislessia per le cifre: deficit dei processi lessicali sia a livello di 
comprensione che di produzione. Es.:  52 = cinquantatrè – 7 = nove – 
2343 = duemilatrecentotrentaquattro, con conservazione 
dell’elaborazione sintattica es.: diecimilatrentacinque =10035

• 2. Discalculia procedurale: deficit di acquisizione delle procedure e  
degli algoritmi del calcolo. Errori più comuni: riporto, incolonnamento, 
prestito.

• 3. Discalculia per i fatti aritmetici: deficit nell’acquisizione dei fatti 
numerici all’interno del sistema di calcolo. Errori più comuni: tabelline 
confinanti (5 x 6 = 35), errori di slittamento (3 x 3 = 11).
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• TEST PER LA DIAGNOSI:
• AC.MT Test di Valutazione delle Abilità 

di Calcolo (C. Cornoldi, D. Lucangeli, M. 
Bellina (c) Erickson 2002 – 1° Livello).

• ABCA (Lucangeli, Tressoldi, Fiore (c) 
Erickson – 2° livello).

• ETA’ PER LA DIAGNOSI:
•   verso la fine della SECONDA 

PRIMARIA.



Indicatori  precoci

•
Fin dalla primissima infanzia il soggetto deve conoscere il mondo, manipolare gli oggetti, 
raggrupparli secondo criteri, costruire con essi strutture via via più complesse. Alla scuola 
materna e nel primo ciclo di scuola elementare queste esperienze continuano ad essere molto 
importanti, l’uso del materiale concreto (oggetti, immagini, blocchi logici, regoli in colore, 
multibase) è indispensabile per guidare il soggetto verso la conquista dei concetti fondamentali.
L’uso dei simboli, la memorizzazione delle regole esecutive e delle cosiddette “tabelline” 
vengono dopo e devono essere conquiste graduali e non meccanismi superficiali che tanto 
facilmente si dimenticano.
La discalculia è, quindi, una difficoltà specifica nell’apprendimento del calcolo che si manifesta 
nel riconoscimento e nella denominazione dei simboli numerici, nella scrittura dei numeri, 
nell’associazione del simbolo numerico alla quantità corrispondente, nella numerazione in 
ordine crescente e decrescente, nella risoluzione di situazioni problematiche.

 



• Principali elementi di riconoscimento: 

• Difficoltà nel manipolare materiale per quantificare e stabilire relazioni 

• Difficoltà nella denominazione dei simboli matematici 

• Difficoltà nella lettura dei simboli matematici 

• Difficoltà nella scrittura di simboli matematici 

• Difficoltà a svolgere operazioni matematiche 

• Difficoltà nel cogliere nessi e relazioni matematiche

• Abilità di base particolarmente compromesse 

• Lentezza nel processo di simbolizzazione 

• Difficoltà percettivo-motorie 

• Difficoltà prassiche 

• Dominanza laterale non adeguatamente acquisita 

• Difficoltà di organizzazione e di integrazione spazio-temporale 

• Difficoltà di memorizzazione 

• Difficoltà di esecuzione di consegne in sequenza
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